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Sentenza 300/2011 

Giudizio GIUDIZIO DI LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA 

PRINCIPALE 

Presidente QUARANTA - Redattore FRIGO 

Udienza Pubblica del 20/09/2011 Decisione del 09/11/2011 

Deposito del 10/11/2011 Pubblicazione in G. U. 16/11/2011 n. 48 

Norme impugnate: Artt. 1 e 2 della legge della Provincia autonoma di Bolzano 22/11/2010, n. 13. 

Massime: 35918  

Atti decisi: ric. 4/2011 

 

SENTENZA N. 300 

ANNO 2011 

 

 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

composta dai signori: Presidente: Alfonso QUARANTA; Giudici : Alfio FINOCCHIARO, Franco 

GALLO, Luigi MAZZELLA, Gaetano SILVESTRI, Giuseppe TESAURO, Paolo Maria 

NAPOLITANO, Giuseppe FRIGO, Alessandro CRISCUOLO, Paolo GROSSI, Giorgio 

LATTANZI, Aldo CAROSI, Marta CARTABIA, 

 

 

ha pronunciato la seguente 

SENTENZA 

nel giudizio di legittimità costituzionale degli artt. 1 e 2 della legge della Provincia autonoma di 

Bolzano 22 novembre 2010, n. 13 (Disposizioni in materia di gioco lecito), promosso dal Presidente 

del Consiglio dei ministri con ricorso notificato il 25 gennaio-1° febbraio 2011, depositato in 

cancelleria il 1° febbraio 2011 ed iscritto al n. 4 del registro ricorsi 2011. 

Visto l’atto di costituzione della Provincia autonoma di Bolzano; 

udito nell’udienza pubblica del 20 settembre 2011 il Giudice relatore Giuseppe Frigo; 

uditi l’avvocato dello Stato Roberta Tortora per il Presidente del Consiglio dei ministri e gli 

avvocati Giuseppe Franco Ferrari e Roland Riz per la Provincia autonoma di Bolzano. 
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Ritenuto in fatto 

1. – Con ricorso notificato a mezzo del servizio postale il 25 gennaio 2011 e depositato il successivo 

1° febbraio, il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e difeso dall’Avvocatura generale 

dello Stato, ha sollevato, in riferimento all’art. 117, secondo comma, lettera h), della Costituzione, 

questione di legittimità costituzionale in via principale degli artt. 1 e 2 della legge della Provincia 

autonoma di Bolzano 22 novembre 2010, n. 13 (Disposizioni in materia di gioco lecito). 

1.1. – Il ricorrente, in premessa, richiama il contenuto delle disposizioni impugnate. In primo luogo, 

specifica come l’art. 1, comma 1 della citata legge abbia aggiunto alla precedente e risalente legge 

della Provincia autonoma di Bolzano 13 maggio 1992, n. 13 (Norme in materia di pubblico 

spettacolo) l’art. 5-bis (quanto ai giochi leciti), ai sensi del quale: «1. Per ragioni di tutela di 

determinate categorie di persone e per prevenire il vizio del gioco, l’autorizzazione di cui 

all’articolo 1, comma 2, per l’esercizio di sale da giochi e di attrazione non può essere concessa ove 

le stesse siano ubicate in un raggio di 300 metri da istituti scolastici di qualsiasi grado, centri 

giovanili o altri istituti frequentati principalmente dai giovani o strutture residenziali o 

semiresidenziali operanti in ambito sanitario o socioassistenziale. L’autorizzazione viene concessa 

per 5 anni e ne può essere chiesto il rinnovo dopo la scadenza. Per le autorizzazioni esistenti il 

termine di 5 anni decorre dal 1° gennaio 2011. 

2. Con delibera della Giunta provinciale possono essere individuati altri luoghi sensibili in cui può 

non essere concessa l’autorizzazione per l’esercizio di sale da gioco e attrazione, tenuto conto 

dell’impatto della stessa sul contesto urbano e sulla sicurezza urbana nonché dei problemi connessi 

con la viabilità, l’inquinamento acustico e il disturbo della quiete pubblica. 

3. È vietata qualsiasi attività pubblicitaria relativa all’apertura o all’esercizio di sale da giochi e di 

attrazione. 

4. L’esercente deve prestare idonee garanzie affinché sia impedito l’accesso ai minorenni a giochi 

vietati ai minorenni ai sensi del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con R.D. 

18 giugno 1931, n. 773, e successive modifiche. Con delibera della Giunta provinciale sono 

determinati i relativi criteri». 

Con il comma 2 del predetto art. 1 è stato poi incluso l’art. 5-bis tra le disposizioni la cui violazione 

comporta l’irrogazione delle sanzioni amministrative previste dall’art. 12, comma 1, della 

medesima legge provinciale n. 13 del 1992.  

In secondo luogo, quanto all’art. 2 della legge prov. Bolzano n. 13 del 2010, il ricorrente specifica, 

quale oggetto di impugnativa, il comma 2, con cui è stato inserito nell’art. 11 della legge della 

Provincia autonoma di Bolzano 14 dicembre 1988, n. 58 (Norme in materia di esercizi pubblici) il 

comma 1-bis, ai sensi del quale: «Anche i giochi leciti non possono essere messi a disposizione in 

un raggio di 300 metri da istituti scolastici di qualsiasi grado, centri giovanili o altri istituti 

frequentati principalmente da giovani o strutture residenziali o semiresidenziali operanti in ambito 

sanitario o socioassistenziale. La Giunta provinciale può individuare altri luoghi sensibili, in cui i 

giochi non possono essere messi a disposizione». 

1.2. – Ad avviso del ricorrente, le norme ora ricordate eccederebbero la competenza legislativa della 

Provincia autonoma di Bolzano, invadendo quella statale. 
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Al riguardo, osserva come l’intera disciplina del gioco e delle scommesse trovi il suo caposaldo 

nella previsione dell’art. 1 del decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496 (Disciplina delle attività di 

giuoco), in forza della quale «l’organizzazione e l’esercizio di giuochi di abilità e di concorsi 

pronostici, per i quali si corrisponda una ricompensa di qualsiasi natura e per la cui partecipazione 

sia richiesto il pagamento di una posta in denaro, sono riservati allo Stato». Tale disposizione 

trarrebbe il proprio fondamento costituzionale dall’art. 43 Cost., secondo il quale «a fini di utilità 

generale la legge può riservare originariamente allo Stato o ad enti pubblici determinate imprese o 

categorie di imprese che si riferiscano a servizi pubblici essenziali o a situazioni di monopolio ed 

abbiano carattere di preminente interesse generale». 

La «ratio storica» della predetta riserva in favore dello Stato risiederebbe nei rilevanti interessi 

coinvolti nel gioco, quali le esigenze di contrasto della criminalità e, più in generale, di ordine 

pubblico e di fede pubblica; nonché nella necessità di tutela dei giocatori e di controllo di un 

fenomeno suscettibile di coinvolgere ingenti quantità di denaro, talvolta di illecita provenienza. Dal 

2002 il soggetto preposto all’esercizio delle funzioni statali in materia di giochi pubblici è 

l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato. 

Il ruolo dello Stato risulterebbe confermato dal riparto di competenze sancito dall’art. 117 Cost.: la 

disciplina del gioco lecito andrebbe, infatti, ricondotta alla materia dell’ordine pubblico e della 

sicurezza, riservata allo Stato dal secondo comma, lettera h), del citato articolo, poiché attraverso il 

controllo del gioco lecito lo Stato eviterebbe il riciclaggio di denaro di illecita provenienza, il 

ricorso a forme di violenza nei confronti dei giocatori insolventi e l’incremento dei patrimoni della 

malavita organizzata. 

La legislazione di settore si sarebbe, d’altra parte, decisamente orientata, non tanto verso 

l’enfatizzazione del disvalore morale del gioco d’azzardo, quanto piuttosto nella direzione della 

maggiore diffusione possibile del gioco lecito controllato dallo Stato, anche attraverso 

«l’ampliamento dell’offerta con nuove tipologie di giochi che risultino competitivi rispetto a quelli 

illegali o irregolari, in particolare sulla rete Internet». 

Tale strategia – cui risulta chiaramente ispirata la disciplina dettata tanto dall’art. 38 del decreto-

legge 4 luglio 2006, n. 223 (Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il 

contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di 

contrasto all’evasione fiscale), convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 

quanto dall’art. 12 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39 (Interventi urgenti in favore delle 

popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori 

interventi urgenti di protezione civile), convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 

77 – risponderebbe all’obiettivo di permettere il controllo e la gestione della «domanda di gioco», 

così da poter monitorare costantemente i flussi economici da essa derivanti, evitando che giocatori e 

capitali si indirizzino verso l’offerta illegale. 

1.3. – La difesa dello Stato rimarca, per altro verso, come la riconducibilità della disciplina del 

gioco alla materia dell’ordine pubblico e della sicurezza sia stata più volte riconosciuta anche dalla 

Corte costituzionale. 

Così, in particolare, nella sentenza n. 184 [recte: 185] del 2004, la Corte ha affermato che le 

fattispecie penali di cui agli artt. 718 e seguenti del cod. pen. – che puniscono l’esercizio del gioco 

d’azzardo – rispondono «all’interesse della collettività a veder tutelati la sicurezza e l’ordine 

pubblico in presenza di un fenomeno che si presta a fornire l’habitat ad attività criminali»: 

preoccupazione, questa, avvertita anche a livello comunitario, avendo «la Corte di giustizia, in più 

di una occasione (sentenza 21 ottobre 1999, causa C-67/98 e sentenza 24 marzo 1994, causa C-
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275/92), […] affermato che spetta agli Stati membri determinare l’ampiezza della tutela 

dell’impresa con riferimento al gioco d’azzardo» e «fondato la discrezionalità di cui devono godere 

le autorità nazionali, oltre che sulle sue dannose conseguenze individuali e sociali, proprio sugli 

elevati rischi di criminalità e di frode che ad esso si accompagnano». 

Nella successiva sentenza n. 237 del 2006, la Corte ha poi chiarito che anche le modalità di 

installazione e uso dei giochi leciti attengono alla «materia ordine pubblico e sicurezza», non 

potendo tale materia ritenersi comprensiva della sola disciplina dei giochi d’azzardo.  

Nel ribadire quest’ultimo enunciato, la sentenza n. 72 del 2010 ha evidenziato come esso si 

giustifichi alla luce tanto dei «caratteri comuni dei giochi – aleatorietà e possibilità di vincite in 

denaro – cui si riconnette un disvalore sociale», quanto della «conseguente forte capacità di 

attrazione e concentrazione di utenti» e della «probabilità altrettanto elevata di usi illegali degli 

apparecchi impiegati per lo svolgimento degli stessi anche nel caso dei giochi leciti». La medesima 

sentenza ha, inoltre, precisato che, «rispetto alle finalità di tutela dell’interesse pubblico ad una 

regolare e civile convivenza perseguite dal legislatore statale, il luogo o il locale in cui si sono 

realizzati certi comportamenti (installazione ed uso di apparecchi da gioco) è solo un elemento 

fattuale che non può spostare l’ordine delle competenze». 

La riserva statale in materia di disciplina del gioco lecito, riconosciuta dalla giurisprudenza 

costituzionale, riguarderebbe, d’altro canto, tutte le «offerte di gioco», tanto se effettuate tramite i 

tradizionali canali distributivi presenti sul territorio (ossia mediante le «reti fisiche»), quanto se 

operate con i nuovi canali di diffusione «da remoto», tra i quali la rete Internet. 

1.4. – In questo contesto, le disposizioni legislative provinciali impugnate si porrebbero, quindi, in 

contrasto con l’art. 117, secondo comma, lettera h), Cost., sia perché gli interventi con esse operati 

si riferiscono espressamente alla materia dei «giochi leciti», attratta alla competenza legislativa 

statale, sia perché introdurrebbero limiti ed ostacoli alla diffusione capillare del gioco lecito statale, 

diffusione conforme all’esigenza di tutelare l’ordine pubblico e la sicurezza. 

Né, d’altra parte, le disposizioni censurate potrebbero essere ricondotte alla materia degli esercizi 

pubblici, nella quale la Provincia autonoma di Bolzano ha competenza legislativa concorrente, ai 

sensi dell’art. 9, numero 7, del d.P.R. 31 agosto 1972, n. 670 (Approvazione del testo unico delle 

leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige). Non potrebbe 

ritenersi, infatti, prevalente la disciplina contenuta nell’art. 1 del d.P.R. 1° novembre 1973, n. 686 

(Norme di attuazione dello statuto speciale per la Regione Trentino-Alto Adige concernente esercizi 

pubblici e spettacoli pubblici), secondo la quale la Provincia esercita nella materia degli esercizi 

pubblici le attribuzioni degli organi centrali e periferici dello Stato nei limiti della richiamata 

disposizione dello statuto.  

2. – Si è costituita la Provincia autonoma di Bolzano, chiedendo che la questione sia dichiarata 

inammissibile o, comunque, infondata. 

2.1. – La resistente rileva, preliminarmente, come l’art. 86 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 

(Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza: d’ora in avanti «TULPS»), 

ricompreso nel capo II, intitolato «Degli esercizi pubblici», disciplini, tra l’altro, le «sale pubbliche 

per bigliardi o per altri giochi leciti», le quali vengono espressamente e coerentemente qualificate 

come «esercizi pubblici» dall’art. 174 del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 (Approvazione del 

regolamento per l’esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773 delle leggi di pubblica 

sicurezza). 
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Lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato con d.P.R. n. 670 del 1972, attribuisce, per 

altro verso, alle Province potestà legislativa in materia di «pubblici spettacoli» ed «esercizi 

pubblici» (art. 9, primo comma, numeri 6 e 7), facendo salvi esclusivamente «i requisiti soggettivi 

richiesti dalle leggi dello Stato per ottenere le licenze, i poteri di vigilanza dello Stato ai fini della 

pubblica sicurezza, la facoltà del Ministero dell’interno di annullare d’ufficio […] i provvedimenti 

adottati nella materia». Lo statuto devolve corrispondentemente alle Province anche le relative 

potestà amministrative (art. 16). 

L’art. 11 delle norme di attuazione, di cui al d.P.R. n. 686 del 1973, attribuisce, poi, alla Provincia, 

nella materia che interessa, le prerogative ordinariamente spettanti agli organi centrali e periferici 

dello Stato. 

In base alla competenza attribuitale dall’art. 9, primo comma, numero 7, dello statuto, la Provincia 

autonoma di Bolzano ha adottato la legge prov. n. 58 del 1988 e la legge prov. n. 13 del 1992, la 

quale ultima, all’art. 1, comma 1, disciplina l’esercizio delle sale da ballo, da bigliardo, da giochi ed 

attrazione. Ed è in questo contesto che troverebbero collocazione le disposizioni impugnate. 

2.2. – Ciò premesso, la Provincia di Bolzano rimarca come, alla luce della giurisprudenza 

costituzionale, la materia di cui alla lettera h) dell’art. 117, secondo comma, Cost., si riferisca 

«all’adozione delle misure relative alla prevenzione dei reati ed al mantenimento dell’ordine 

pubblico». Di conseguenza, solo ove l’intervento legislativo della Provincia fosse indirizzato a tale 

fine esso potrebbe ritenersi lesivo del parametro costituzionale evocato dal ricorrente, sulla base 

dell’assunto, posto a fondamento delle relative censure, che anche il gioco lecito può costituire 

occasione per la commissione di reati. 

Contrariamente a quanto assume la difesa dello Stato, tuttavia, lo scopo delle norme impugnate non 

sarebbe affatto quello di evitare che dall’esercizio delle attività in questione possano derivare 

conseguenze penalmente rilevanti. Dette norme sarebbero finalizzate, invece, esclusivamente a 

preservare dalle implicazioni negative del gioco, anche se lecito, determinate categorie di persone, 

non in grado, per le loro condizioni personali, di gestire in modo adeguato l’accesso a tale forma di 

intrattenimento, oltre che a contenere l’impatto delle attività considerate sulla sicurezza urbana, 

sulla viabilità, sull’inquinamento acustico e sulla quiete pubblica. In questa prospettiva il legislatore 

provinciale ha escluso la possibilità di autorizzare e condurre l’esercizio di sale da gioco lecito in 

prossimità di strutture frequentate da giovani o, comunque, da soggetti vulnerabili. 

In definitiva, si tratterebbe di norme volte a regolare – con prescrizioni di dettaglio – le attività delle 

sale da gioco in quanto esercizi pubblici e, come tali, rientranti integralmente nell’alveo della 

potestà legislativa provinciale riconosciuta dall’art. 9 dello statuto della Regione Trentino-Alto 

Adige. 

3. – Il Presidente del Consiglio dei ministri ha contestato, con successiva memoria, la validità della 

tesi della Provincia, rilevando come la giurisprudenza costituzionale abbia reiteratamente precisato 

(da ultimo, con la sentenza n. 21 del 2010) che la competenza statale in materia di ordine pubblico e 

sicurezza non si esaurisce, in realtà, nell’adozione delle misure relative alla prevenzione e alla 

repressione dei reati, ma comprende la tutela dell’interesse generale dell’incolumità delle persone, 

e, quindi, la salvaguardia di un bene che necessita di una regolamentazione uniforme su tutto il 

territorio nazionale. 

La giurisprudenza della Corte ha, inoltre, puntualizzato la distinzione, già delineata dall’art. 159, 

comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti 

amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 
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marzo 1997, n. 59), tra la «polizia di sicurezza», riservata alla potestà legislativa dello Stato ai sensi 

dell’art. 117, secondo comma, lettera h), Cost., e la «polizia amministrativa locale», devoluta a 

quella regionale, concludendo nel senso che quest’ultima è ravvisabile solo nei casi in cui le 

funzioni di polizia amministrativa si riferiscano alla tutela di attribuzioni specificamente regionali, 

mentre, laddove vengano coinvolti «beni giuridici fondamentali ed interessi pubblici primari sui 

quali si regge l’ordinata e civile convivenza nella comunità nazionale, la competenza a legiferare 

non può che essere statale. Principi, questi, ribaditi – in particolare, dalla sentenza n. 129 del 2009 – 

anche con specifico riferimento alla Provincia di Bolzano.  

Nel caso oggi in esame, le finalità alle quali assolvono – per affermazione della stessa Provincia 

resistente – le norme impugnate non atterrebbero affatto alla cura di specifiche attribuzioni 

regionali, quanto piuttosto a «beni giuridici fondamentali» e a «interessi pubblici primari», la cui 

tutela dovrebbe ritenersi rimessa alla legislazione statale. 

Sarebbe, infatti, innegabile che la tutela dei minori, cui le disposizioni impugnate sono deputate, 

costituisca un interesse di primaria importanza e «diffuso, nello stesso modo, su tutto il territorio 

nazionale», senza che possa ipotizzarsene una differente pregnanza solo in ragione della residenza 

del minore nel territorio della Provincia di Bolzano.  

4. – In una propria memoria, la Provincia autonoma di Bolzano ha, a sua volta, ulteriormente 

puntualizzato le argomentazioni svolte nell’atto di costituzione, ribadendo l’estraneità della 

disciplina in esame alla materia «ordine pubblico e sicurezza».  

Le disposizioni impugnate, infatti, non inciderebbero sulla distinzione tra giochi leciti ed illeciti, 

lasciando invariata, al riguardo, la normativa statale di riferimento. Esse si limiterebbero ad imporre 

restrizioni al rilascio di autorizzazioni per l’apertura e per l’esercizio di sale da gioco e di attrazione 

in luoghi ritenuti sensibili, individuando, in sostanza, l’ubicazione di esse, peraltro con una 

disciplina estremamente dettagliata.  

 

 

Considerato in diritto 

1. – Il Presidente del Consiglio dei ministri ha promosso questione di legittimità costituzionale in 

via principale degli artt. 1 e 2 della legge della Provincia autonoma di Bolzano 22 novembre 2010, 

n. 13 (Disposizioni in materia di gioco lecito), deducendo la violazione dell’art. 117, secondo 

comma, lettera h), della Costituzione.  

Ad avviso del ricorrente, le norme impugnate – che disciplinano il gioco lecito, introducendo limiti 

alla sua diffusione – esorbiterebbero dalle competenze legislative della Provincia, dovendo essere 

ricondotte alla materia «ordine pubblico e sicurezza», nella quale lo Stato ha competenza legislativa 

esclusiva in forza della disposizione costituzionale evocata. 

Non diversamente dalla disciplina del gioco d’azzardo, anche quella del gioco lecito risponderebbe, 

infatti, ad esigenze di contrasto della criminalità e, più in generale, di tutela dell’ordine pubblico, 

inteso – alla luce della giurisprudenza costituzionale – quale «complesso dei beni giuridici 

fondamentali sui quali si regge l’ordinata e civile convivenza nella comunità nazionale». 

Favorendo, nei limiti del possibile, una «capillare diffusione» del gioco lecito, sotto il controllo 

dello Stato – conformemente alla direttrice che ispira la più recente legislazione in materia – si 

eviterebbe, in effetti, che la «domanda di gioco» si indirizzi verso canali illegali, consentendo un 
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costante monitoraggio dei rilevanti flussi economici coinvolti in tale attività. Si contrasterebbero, 

così, fenomeni quali il riciclaggio di denaro di illecita provenienza, il ricorso a forme di violenza nei 

confronti dei giocatori insolventi e l’incremento dei patrimoni della malavita organizzata. 

In tale preminente prospettiva, resterebbe quindi escluso che le norme censurate possano trovare la 

loro base di legittimazione nelle competenze attribuite alla Provincia dallo statuto speciale del 

Trentino-Alto Adige (d.P.R. 31 agosto 1972, n. 670, recante «Approvazione del testo unico delle 

leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige»), e, in particolare, 

che possano essere ricondotte alla materia «esercizi pubblici», nella quale la Provincia ha 

competenza legislativa concorrente in virtù dell’art. 9, primo comma, numero 7, di detto statuto. 

2. – In via preliminare, va rilevato come il Presidente del Consiglio dei ministri, pur chiedendo 

genericamente la declaratoria di illegittimità costituzionale degli artt. 1 e 2 della legge prov. 

Bolzano n. 13 del 2010, mostri, in realtà, di voler impugnare – in aggiunta all’art. 1 – il solo comma 

2 dell’art. 2. Soltanto di tale comma viene, infatti, riprodotto il testo nel corpo del ricorso e 

unicamente ad esso afferiscono le censure svolte. 

Peraltro, la modifica operata dal comma 1 del suddetto art. 2 è nel senso di ridurre i poteri del 

Presidente della Giunta provinciale, in favore di quelli statali: novellando l’art. 11, comma 1, della 

legge provinciale 14 dicembre 1988, n. 58 (Norme in materie di giochi leciti), esso rinvia, infatti, 

per la determinazione dei giochi non vietati, all’art. 110, sesto comma, del TULPS, anziché, come 

in precedenza, a un decreto del Presidente della Giunta provinciale. 

L’oggetto dello scrutinio resta, di conseguenza, circoscritto agli artt. 1 e 2, comma 2, della legge 

prov. n. 13 del 2010. 

3. – Nel merito, la questione non è fondata. 

3.1. – Gli artt. 1 e 2, comma 2, della legge prov. Bolzano n. 13 del 2010 modificano, 

rispettivamente, la legge provinciale 13 maggio 1992, n. 13 (Norme in materia di pubblico 

spettacolo) – aggiungendovi l’art. 5-bis e novellandone l’art. 12 – e la già citata legge prov. Bolzano 

n. 58 del 1988, inserendo nell’art. 11 il nuovo comma 1-bis. 

Le nuove disposizioni incidono in senso esclusivamente limitativo sul risalente e non discusso 

potere del Presidente della Giunta provinciale di autorizzare l’esercizio di sale da giochi e di 

attrazione, già previsto dall’art. 1, comma 2, legge prov. Bolzano n. 13 del 1992, vietando, in 

particolare, l’offerta in zone cosiddette «sensibili» di giochi leciti: giochi la cui individuazione, 

prima della legge oggi in esame, era essa stessa rimessa, come dianzi accennato, al Presidente della 

Giunta provinciale dal previgente art. 11, comma 1, legge prov. Bolzano n. 58 del 1988 (norma, al 

pari di quella in precedenza citata, non fatta a suo tempo oggetto di impugnativa da parte del 

Governo). 

Più nel dettaglio, il neointrodotto art. 5-bis della legge prov. Bolzano n. 13 del 1992, al dichiarato 

fine di tutelare «determinate categorie di persone» e di «prevenire il vizio del gioco», esclude che 

l’autorizzazione possa essere rilasciata ove le sale da giochi o di attrazione siano ubicate nelle 

vicinanze («in un raggio di 300 metri») di «istituti scolastici, centri giovanili o altri istituti 

frequentati principalmente da giovani, o strutture residenziali o semiresidenziali operanti in ambito 

sanitario o socioassistenziale»; consentendo, altresì, alla Giunta provinciale di individuare ulteriori 

«luoghi sensibili» nei quali le predette sale non possono essere ubicate, in considerazione 

dell’«impatto» che esse avrebbero «sul contesto urbano e sulla sicurezza urbana nonché dei 
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problemi connessi con la viabilità, l’inquinamento acustico ed il disturbo della quiete pubblica».  

Il medesimo art. 5-bis – la cui violazione, per effetto del comma 2 dell’art. 1 della legge censurata, 

viene punita con le sanzioni amministrative previste dall’art. 12, comma 1, della legge prov. n. 13 

del 1992 – vieta, inoltre, qualsiasi attività pubblicitaria relativa all’apertura o all’esercizio delle sale 

in questione e obbliga l’esercente a prestare idonee garanzie affinché sia impedito l’accesso ai 

minorenni a giochi ad essi inibiti in base al TULPS. 

A propria volta, il nuovo comma 1-bis dell’art. 11 della legge prov. n. 58 del 1988 stabilisce che 

anche i giochi leciti – ora individuati tramite rinvio all’art. 110, sesto comma, del TULPS – non 

possono essere «messi a disposizione» in un raggio di 300 metri dai «luoghi sensibili» sopra 

elencati e di quelli ulteriormente individuati dalla Giunta provinciale. 

3.2. – Ciò premesso, l’identificazione della materia nella quale si collocano le norme impugnate 

richiede, secondo il consolidato orientamento di questa Corte, di fare riferimento all’oggetto e alla 

disciplina stabilita dalle medesime, tenendo conto della loro ratio, tralasciando gli aspetti marginali 

e gli effetti riflessi, così da identificare correttamente e compiutamente anche l’interesse tutelato (ex 

plurimis, sentenze n. 430 e n. 165 del 2007). 

Nella specie, le disposizioni oggetto del giudizio – le quali si inseriscono in corpi normativi volti 

alla regolamentazione degli spettacoli e degli esercizi commerciali, dettando precipuamente limiti 

alla collocazione nel territorio delle sale da gioco e di attrazione e delle apparecchiature per giochi 

leciti – sono dichiaratamente finalizzate a tutelare soggetti ritenuti maggiormente vulnerabili, o per 

la giovane età o perché bisognosi di cure di tipo sanitario o socio assistenziale, e a prevenire forme 

di gioco cosiddetto compulsivo, nonché ad evitare effetti pregiudizievoli per il contesto urbano, la 

viabilità e la quiete pubblica. 

Le caratteristiche ora evidenziate valgono a differenziare le disposizioni impugnate dal contesto 

normativo, in materia di gioco, di cui si è già occupata questa Corte (sentenze n. 72 del 2010 e n. 

237 del 2006), rendendo la normativa provinciale in esame non riconducibile alla competenza 

legislativa statale in materia di «ordine pubblico e sicurezza»; materia che, per consolidata 

giurisprudenza di questa Corte, attiene alla «prevenzione dei reati ed al mantenimento dell’ordine 

pubblico», inteso questo quale «complesso dei beni giuridici fondamentali e degli interessi pubblici 

primari sui quali si regge la civile convivenza nella comunità nazionale» (ex plurimis, sentenza n. 

35 del 2011).  

Al riguardo, non può condividersi l’assunto del ricorrente, secondo il quale, proprio alla luce dei 

principi ora ricordati, la tutela dei minori – cui le norme regionali censurate sono (tra l’altro) 

preordinate – non potrebbe che spettare alla legislazione esclusiva statale, essendo incontestabile 

che detta tutela si traduca in un «interesse pubblico primario». Gli «interessi pubblici primari» che 

vengono in rilievo ai fini considerati sono, infatti, per quanto detto, unicamente gli interessi 

essenziali al mantenimento di una ordinata convivenza civile: risultando evidente come, 

diversamente opinando, si produrrebbe una smisurata dilatazione della nozione di sicurezza e ordine 

pubblico, tale da porre in crisi la stessa ripartizione costituzionale delle competenze legislative, con 

l’affermazione di una preminente competenza statale potenzialmente riferibile a ogni tipo di attività. 

La semplice circostanza che la disciplina normativa attenga a un bene giuridico fondamentale non 

vale, dunque, di per sé, a escludere la potestà legislativa regionale o provinciale, radicando quella 

statale.  

Nel caso in esame, le disposizioni censurate hanno riguardo a situazioni che non necessariamente 

implicano un concreto pericolo di commissione di fatti penalmente illeciti o di turbativa dell’ordine 
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pubblico, inteso nei termini dianzi evidenziati, preoccupandosi, piuttosto, delle conseguenze sociali 

dell’offerta dei giochi su fasce di consumatori psicologicamente più deboli, nonché dell’impatto sul 

territorio dell’afflusso a detti giochi degli utenti. 

Le disposizioni impugnate, infatti, non incidono direttamente sulla individuazione ed installazione 

dei giochi leciti, ma su fattori (quali la prossimità a determinati luoghi e la pubblicità) che 

potrebbero, da un canto, indurre al gioco un pubblico costituito da soggetti psicologicamente più 

vulnerabili od immaturi e, quindi, maggiormente esposti alla capacità suggestiva dell’illusione di 

conseguire, tramite il gioco, vincite e facili guadagni; dall’altro, influire sulla viabilità e 

sull’inquinamento acustico delle aree interessate. 

 

 

per questi motivi 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale degli artt. 1 e 2, comma 2, della legge 

della Provincia di Bolzano 22 novembre 2010, n. 13 (Disposizioni in materia di gioco lecito), 

sollevata dal Presidente del Consiglio dei ministri, in riferimento all’art. 117, secondo comma, 

lettera h), della Costituzione, con il ricorso indicato in epigrafe. 

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 9 novembre 

2011. 

F.to: 

Alfonso QUARANTA, Presidente 

Giuseppe FRIGO, Redattore 

Gabriella MELATTI, Cancelliere 

Depositata in Cancelleria il 10 novembre 2011. 

Il Direttore della Cancelleria 

F.to: MELATTI 
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LEGGE 24 dicembre 2012, n. 228 – art. 1 comma 475  

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge 

di stabilita' 2013).  

(GU Serie Generale n.302 del 29-12-2012 - Suppl. Ordinario n. 212)  

note: Entrata in vigore del provvedimento: 1/1/2013, ad eccezione dei commi 98, 99, 100, 426 e 

477 che entrano in vigore il 29/12/2012.  

475. All'articolo 110 del  testo  unico  delle  leggi  di  pubblica 

sicurezza, di cui  al  regio  decreto  18  giugno  1931,  n.  773,  e 

successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a) al comma 7, dopo la lettera c) sono aggiunte le seguenti:  

  «c-bis) quelli,  meccanici  ed  elettromeccanici  differenti  dagli 

apparecchi di cui alle lettere a) e c), attivabili  con  moneta,  con 

gettone ovvero con altri strumenti elettronici  di  pagamento  e  che 

possono distribuire tagliandi direttamente e immediatamente  dopo  la 

conclusione della partita;  

  c-ter) quelli, meccanici ed elettromeccanici, per i quali l'accesso 

al gioco e' regolato senza introduzione di denaro ma con  utilizzo  a 

tempo o a scopo»;  

    b) dopo il comma 7 -bis sono inseriti i seguenti:  

  «7-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze,  su 

proposta del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei  monopoli,  da 

emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

disposizione, sentite le Commissioni parlamentari competenti, che  si 

esprimono entro trenta giorni dalla data di trasmissione, trascorsi i 

quali il  parere  si  intende  acquisito,  sono  definite  le  regole 

tecniche per la produzione degli apparecchi di cui al comma  7  e  la 

regolamentazione  amministrativa  dei  medesimi,   ivi   compresi   i 

parametri numerici di apparecchi installabili nei punti  di  offerta, 

tali da garantire un'effettiva diversificazione di offerta del  gioco 

tramite  apparecchi,  nonche'  per  la  determinazione   della   base 

imponibile  forfetaria  dell'imposta  sugli  intrattenimenti  di  cui 

all'articolo 14-bis,  comma  5,  del  decreto  del  Presidente  della 

Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni.  

  7-quater. Gli apparecchi di cui al comma 7  non  sono  utilizzabili 

per manifestazioni a premio disciplinate dal regolamento  di  cui  al 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 2001,  n.  430;  i 

premi ammissibili sono  soltanto  oggetti  di  modico  valore  ovvero 

tagliandi, le cui regole tecniche sono definite con il decreto di cui 

al comma 7-ter, utilizzabili esclusivamente, anche in forma cumulata, 

per l'acquisizione di premi non convertibili in alcun modo in  denaro 

o per nuove partecipazioni al gioco all'interno del medesimo punto di 

vendita.  

  7-quinquies. Gli apparecchi di cui al comma 7, utilizzati nel corso 

dell'anno  2012  come  veicoli  di  manifestazioni  a  premio,   sono 

regolarizzabili con modalita' definite con il decreto di cui al comma 

7-ter, dietro pagamento di una somma una tantum di euro  500,  ovvero 

di euro 400 nel caso di  comprovato  utilizzo  stagionale,  oltre  al 

pagamento  a  titolo  di  imposta  sugli   intrattenimenti   di   cui 

all'articolo 14-bis del decreto del Presidente  della  Repubblica  26 

ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni»;  

    c) al comma 9, dopo la lettera f) sono aggiunte le seguenti:  
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  «f-bis) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce o installa 

apparecchi e congegni di cui  al  presente  articolo  o  comunque  ne 

consente l'uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in circoli e 

associazioni  di  qualunque  specie  non  muniti   delle   prescritte 

autorizzazioni,   ove   previste,   e'   punito   con   la   sanzione 

amministrativa  pecuniaria  da  1.500  a  15.000  euro  per   ciascun 

apparecchio;  

  f-ter) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce o  installa 

o comunque consente l'uso in luoghi pubblici o aperti al  pubblico  o 

in  circoli  ed  associazioni  di  qualunque  specie  di   apparecchi 

videoterminali  non   rispondenti   alle   caratteristiche   e   alle 

prescrizioni indicate nel comma 6, lettera b), e  nelle  disposizioni 

di legge e amministrative attuative di detta disposizione, e'  punito 

con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 50.000 euro  per 

ciascun apparecchio videoterminale».  
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LEGGE N. 189, 8 NOVEMBRE 2012 artt. 5 e 7 
(Gazzetta Ufficiale n. 263 del 10.11.12, Supplemento ordinario n. 201) 

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, recante 

disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un piu' alto livello di 

tutela della salute 

 

Capo I - Norme per la razionalizzazione dell'attività assistenziale e sanitaria  

 

Articolo 5 - Aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza con particolare riferimento alle 

persone affette da malattie croniche, da malattie rare, nonchè da ludopatia 

(Decreto-legge 158/12 come convertito dalla legge n. 189, 8 novembre 2012) 

(abrogato dall'articolo 1, comma 554 della legge 208/15- ndr) 

1. Nel rispetto degli equilibri programmati di finanza pubblica, con la procedura di cui all'articolo 6, 

comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, con decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri, da adottare entro il 31 dicembre 2012, su proposta del Ministro della salute, di concerto 

con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 

tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, e con il parere delle 

Commissioni parlamentari competenti, si provvede all'aggiornamento dei livelli essenziali di 

assistenza ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 

modificazioni, con prioritario riferimento alla riformulazione dell'elenco delle malattie croniche di 

cui al decreto del Ministro della sanità 28 maggio 1999, n. 329, e delle malattie rare di cui al decreto 

del Ministro della sanità 18 maggio 2001, n. 279, e ai relativi aggiornamenti previsti dal comma 1 

dell'articolo 8 del medesimo decreto, al fine di assicurare il bisogno di salute, l'equità nell'accesso 

all'assistenza, la qualità delle cure e la loro appropriatezza riguardo alle specifiche esigenze. 

2. Con la medesima procedura di cui al comma 1 e nel rispetto degli equilibri programmati di 

finanza pubblica, si provvede ad aggiornare i livelli essenziali di assistenza con riferimento alle 

prestazioni di prevenzione, cura e riabilitazione rivolte alle persone affette da ludopatia, intesa come 

patologia che caratterizza i soggetti affetti da sindrome da gioco con vincita in denaro, così come 

definita dall'Organizzazione mondiale della sanità (G.A.P.). 

2-bis. Il Ministro della salute procede entro il 31 maggio 2013 all'aggiornamento del nomenclatore 

tariffario di cui all'articolo 11 del regolamento di cui al decreto del Ministro della sanità 27 agosto 

1999, n. 332. 
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Capo II - Riduzione dei rischi sanitari connessi all'alimentazione e alle emergenze veterinarie  

Articolo 7 - Disposizioni in materia di vendita di prodotti del tabacco, misure di prevenzione 

per contrastare la ludopatia e per l'attività sportiva non agonistica 

(Decreto-legge 158/12 come convertito dalla legge n. 189, 8 novembre 2012) 

1. All'articolo 25 del testo unico delle leggi sulla protezione ed assistenza della maternità e infanzia, 

di cui al regio decreto 24 dicembre 1934, n. 2316, e successive modificazioni, il primo e il secondo 

comma sono sostituiti dai seguenti: 

«Chiunque vende prodotti del tabacco ha l'obbligo di chiedere all'acquirente, all'atto dell'acquisto, 

l'esibizione di un documento di identità, tranne nei casi in cui la maggiore età dell'acquirente sia 

manifesta. 

Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 250 a 1.000 euro a chiunque vende o 

somministra i prodotti del tabacco ai minori di anni diciotto. Se il fatto è commesso più di una volta 

si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 2.000 euro e la sospensione, per tre mesi, 

della licenza all'esercizio dell'attività.». 

2. All'articolo 20 della legge 8 agosto 1977, n. 556, e successive modificazioni, dopo il primo 

comma è aggiunto il seguente: 

«I distributori automatici per la vendita al pubblico di prodotti del tabacco sono dotati di un sistema 

automatico di rilevamento dell'età anagrafica dell'acquirente. Sono considerati idonei i sistemi di 

lettura automatica dei documenti anagrafici rilasciati dalla pubblica amministrazione.». 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, nonchè l'adeguamento dei sistemi 

automatici già adottati alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno efficacia a decorrere 

dal 1° gennaio 2013. 

3-bis. Dopo l'articolo 14-bis della legge 30 marzo 2001, n. 125, è inserito il seguente: 

"Art.14-ter. (Introduzione del divieto di vendita di bevande alcoliche a minori). - 1. Chiunque vende 

bevande alcoliche ha l'obbligo di chiedere all'acquirente, all'atto dell'acquisto, l'esibizione di un 

documento di identità, tranne che nei casi in cui la maggiore età dell'acquirente sia manifesta. 

2. Salvo che il fatto non costituisca reato, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 250 

a 1000 euro a chiunque vende bevande alcoliche ai minori di anni diciotto. Se il fatto è commesso 

più di una volta si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 2000 euro con la 

sospensione dell'attività per tre mesi". 

3-ter. All'articolo 689 del codice penale, dopo il primo comma sono inseriti i seguenti: 

"La stessa pena di cui al primo comma si applica a chi pone in essere una delle condotte di cui al 

medesimo comma, attraverso distributori automatici che non consentano la rilevazione dei dati 

anagrafici dell'utilizzatore mediante sistemi di lettura ottica dei documenti. La pena di cui al 
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periodo precedente non si applica qualora sia presente sul posto personale incaricato di effettuare 

il controllo dei dati anagrafici. 

Se il fatto di cui al primo comma è commesso più di una volta si applica anche la sanzione 

amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 25.000 euro con la sospensione dell'attività per tre 

mesi". 

3-quater. Fatte salve le sanzioni previste nei confronti di chiunque eserciti illecitamente attività di 

offerta di giochi con vincita in denaro, è vietata la messa a disposizione presso qualsiasi pubblico 

esercizio, di apparecchiature che, attraverso la connessione telematica, consentano ai clienti di 

giocare sulle piattaforme di gioco messe a disposizione dai concessionari on-line, da soggetti 

autorizzati all'esercizio dei giochi a distanza, ovvero da soggetti privi di qualsivoglia titolo 

concessorio o autorizzatorio rilasciato dalle competenti autorità. 

4. Sono vietati messaggi pubblicitari concernenti il gioco con vincite in denaro nel corso di 

trasmissioni televisive o radiofoniche e di rappresentazioni teatrali o cinematografiche rivolte ai 

minori e nei trenta minuti precedenti e successivi alla trasmissione delle stesse. E' altresì vietata, in 

qualsiasi forma, la pubblicità sulla stampa quotidiana e periodica destinata ai minori e nelle sale 

cinematografiche in occasione della proiezione di film destinati alla visione dei minori. Sono altresì 

vietati messaggi pubblicitari concernenti il gioco con vincite in denaro su giornali, riviste, 

pubblicazioni, durante trasmissioni televisive e radiofoniche, rappresentazioni cinematografiche e 

teatrali, nonchè via internet nei quali si evidenzi anche solo uno dei seguenti elementi: 

a) incitamento al gioco ovvero esaltazione della sua pratica; 

b) presenza di minori; 

c) assenza di formule di avvertimento sul rischio di dipendenza dalla pratica del gioco, nonchè 

dell'indicazione della possibilità di consultazione di note informative sulle probabilità di vincita 

pubblicate sui siti istituzionali dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, 

successivamente alla sua incorporazione ai sensi della legislazione vigente, dell'Agenzia delle 

dogane e dei monopoli, nonchè dei singoli concessionari ovvero disponibili presso i punti di 

raccolta dei giochi. 

4-bis. La pubblicità dei giochi che prevedono vincite in denaro deve riportare in modo chiaramente 

visibile la percentuale di probabilità di vincita che il soggetto ha nel singolo gioco pubblicizzato. 

Qualora la stessa percentuale non sia definibile, è indicata la percentuale storica per giochi 

similari. In caso di violazione, il soggetto proponente è obbligato a ripetere la stessa pubblicità 

secondo modalità, mezzi utilizzati e quantità di annunci identici alla campagna pubblicitaria 

originaria, indicando nella stessa i requisiti previsti dal presente articolo nonchè il fatto che la 

pubblicità è ripetuta per violazione della normativa di riferimento. 

5. Formule di avvertimento sul rischio di dipendenza dalla pratica di giochi con vincite in denaro, 

nonchè le relative probabilità di vincita devono altresì figurare sulle schedine ovvero sui tagliandi di 

tali giochi. Qualora l'entità dei dati da riportare sia tale da non potere essere contenuta nelle 

dimensioni delle schedine ovvero dei tagliandi, questi ultimi devono recare l'indicazione della 

possibilità di consultazione di note informative sulle probabilità di vincita pubblicate sui siti 

istituzionali dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, successivamente alla sua 

incorporazione, ai sensi della legislazione vigente, dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, 

nonchè dei singoli concessionari e disponibili presso i punti di raccolta dei giochi. Le medesime 

formule di avvertimento devono essere applicate sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 6, 
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lettera a), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 

773, e successive modificazioni; le stesse formule devono essere riportate su apposite targhe esposte 

nelle aree ovvero nelle sale in cui sono installati i videoterminali di cui all'articolo 110, comma 6, 

lettera b), del predetto testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931, nonchè nei punti di 

vendita in cui si esercita come attività principale l'offerta di scommesse su eventi sportivi, anche 

ippici, e non sportivi. Tali formule devono altresì comparire ed essere chiaramente leggibili all'atto 

di accesso ai siti internet destinati all'offerta di giochi con vincite in denaro. Ai fini del presente 

comma, i gestori di sale da gioco e di esercizi in cui vi sia offerta di giochi pubblici, ovvero di 

scommesse su eventi sportivi, anche ippici, e non sportivi, sono tenuti a esporre, all'ingresso e 

all'interno dei locali, il materiale informativo predisposto dalle aziende sanitarie locali, diretto a 

evidenziare i rischi correlati al gioco e a segnalare la presenza sul territorio dei servizi di 

assistenza pubblici e del privato sociale dedicati alla cura e al reinserimento sociale delle persone 

con patologie correlate alla G.A.P. 

5-bis. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca segnala agli istituti di istruzione 

primaria e secondaria la valenza educativa del tema del gioco responsabile affinchè gli istituti, 

nell'ambito della propria autonomia, possano predisporre iniziative didattiche volte a 

rappresentare agli studenti il senso autentico del gioco ed i potenziali rischi connessi all'abuso o 

all'errata percezione del medesimo. 

6. Il committente del messaggio pubblicitario di cui al comma 4 e il proprietario del mezzo con cui 

il medesimo messaggio pubblicitario è diffuso sono puniti entrambi con una sanzione 

amministrativa pecuniaria da centomila a cinquecentomila euro. L'inosservanza delle disposizioni di 

cui al comma 5 è punita con una sanzione amministrativa pecuniaria pari a cinquantamila euro 

irrogata nei confronti del concessionario; per le violazioni di cui al comma 5, relative agli 

apparecchi di cui al citato articolo 110, comma 6, lettere a) e b), la stessa sanzione si applica al solo 

soggetto titolare della sala o del punto di raccolta dei giochi; per le violazioni nei punti di vendita in 

cui si esercita come attività principale l'offerta di scommesse, la sanzione si applica al titolare del 

punto vendita, se diverso dal concessionario. Per le attività di contestazione degli illeciti, nonchè di 

irrogazione delle sanzioni è competente l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, 

successivamente alla sua incorporazione, ai sensi della legislazione vigente, l'Agenzia delle dogane 

e dei monopoli, che vi provvede ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 

modificazioni. 

7. Le disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 6 hanno efficacia dal 1° gennaio 2013. 

8. Ferme restando in ogni caso le disposizioni di cui all'articolo 24, commi 20, 21 e 22, del decreto-

legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011 n. 111, è vietato 

ai minori di anni diciotto l'ingresso nelle aree destinate al gioco con vincite in denaro interne alle 

sale bingo, nonchè nelle aree ovvero nelle sale in cui sono installati i videoterminali di cui 

all'articolo 110, comma 6, lettera b), del testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931, e nei 

punti di vendita in cui si esercita come attività principale quella di scommesse su eventi sportivi, 

anche ippici, e non sportivi. La violazione del divieto è punita ai sensi dell'articolo 24, commi 21 e 

22, del predetto decreto-legge n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 

2011. Ai fini di cui al presente comma, il titolare dell'esercizio commerciale, del locale ovvero del 

punto di offerta del gioco con vincite in denaro identifica i minori di età mediante richiesta di 

esibizione di un documento di identità, tranne nei casi in cui la maggiore età sia manifesta. Il 

Ministero dell'economia e delle finanze, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto, emana un decreto per la progressiva introduzione obbligatoria di 

idonee soluzioni tecniche volte a bloccare automaticamente l'accesso dei minori ai giochi, nonchè 

volte ad avvertire automaticamente il giocatore dei pericoli di dipendenza dal gioco. 
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9. L'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, a seguito della sua incorporazione, 

l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, di intesa con la Società italiana degli autori ed editori 

(SIAE), la Polizia di Stato, l'Arma dei Carabinieri e il Corpo della guardia di finanza, pianifica su 

base annuale almeno diecimila controlli, specificamente destinati al contrasto del gioco minorile, 

nei confronti degli esercizi presso i quali sono installati gli apparecchi di cui all'articolo 110, 

comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931, ovvero vengono svolte 

attività di scommessa su eventi sportivi, anche ippici, e non sportivi, collocati in prossimità di 

istituti scolastici primari e secondari, di strutture sanitarie ed ospedaliere, di luoghi di culto. Alla 

predetta Amministrazione, per le conseguenti attività possono essere segnalate da parte degli agenti 

di Polizia locale le violazioni delle norme in materia di giochi con vincite in denaro constatate, 

durante le loro ordinarie attività di controllo previste a legislazione vigente, nei luoghi deputati alla 

raccolta dei predetti giochi. Le attività del presente comma sono svolte nell'ambito delle risorse 

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

10. L'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, a seguito della sua incorporazione, 

l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, tenuto conto degli interessi pubblici di settore, sulla base di 

criteri, anche relativi alle distanze da istituti di istruzione primaria e secondaria, da strutture 

sanitarie e ospedaliere, da luoghi di culto, da centri socio-ricreativi e sportivi, definiti con decreto 

del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della salute, previa intesa 

sancita in sede di Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, e successive modificazioni, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente decreto, provvede a pianificare forme di progressiva 

ricollocazione dei punti della rete fisica di raccolta del gioco praticato mediante gli apparecchi di 

cui all'articolo 110, comma 6, lettera a), del testo unico di cui al regio decreto n. 773 del 1931, e 

successive modificazioni, che risultano territorialmente prossimi ai predetti luoghi. Le 

pianificazioni operano relativamente alle concessioni di raccolta di gioco pubblico bandite 

successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e 

valgono, per ciascuna nuova concessione, in funzione della dislocazione territoriale degli istituti 

scolastici primari e secondari, delle strutture sanitarie ed ospedaliere, dei luoghi di culto esistenti 

alla data del relativo bando. Ai fini di tale pianificazione si tiene conto dei risultati conseguiti 

all'esito dei controlli di cui al comma 9, nonchè di ogni altra qualificata informazione acquisita nel 

frattempo, ivi incluse proposte motivate dei comuni ovvero di loro rappresentanze regionali o 

nazionali. Presso l'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e, a seguito della sua 

incorporazione, presso l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, è istituito, senza nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica, un osservatorio di cui fanno parte, oltre ad esperti 

individuati dai Ministeri della salute, dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dello sviluppo 

economico e dell'economia e delle finanze, anche esponenti delle associazioni rappresentative delle 

famiglie e dei giovani, nonchè rappresentanti dei comuni, per valutare le misure più efficaci per 

contrastare la diffusione del gioco d'azzardo e il fenomeno della dipendenza grave. Ai componenti 

dell'osservatorio non è corrisposto alcun emolumento, compenso o rimborso spese. 

11. Al fine di salvaguardare la salute dei cittadini che praticano un'attività sportiva non agonistica o 

amatoriale il Ministro della salute, con proprio decreto, adottato di concerto con il Ministro delegato 

al turismo e allo sport, dispone garanzie sanitarie mediante l'obbligo di idonea certificazione 

medica, nonchè linee guida per l'effettuazione di controlli sanitari sui praticanti e per la dotazione e 

l'impiego, da parte di società sportive sia professionistiche che dilettantistiche, di defibrillatori 

semiautomatici e di eventuali altri dispositivi salvavita. 
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Legge regionale 06 luglio 2015, n. 15 

Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 19 ottobre 2004, n. 25 (Statuto della 

Regione Calabria). 

(BURC n. 44 del 06 luglio 2015) 

 

 

Art. 1 

(Integrazione all’articolo 33) 

 

1. All’articolo 33 della legge regionale 19 ottobre 2004, n. 25 è aggiunto il seguente 

comma: “8 bis. Il Presidente della Giunta può delegare specifiche attività ai Consiglieri 

regionali. Il Consigliere delegato partecipa alle sedute della Giunta, senza diritto di voto, 

ove si discuta di questioni attinenti alle attività delegate. L’esercizio della delega non dà 

luogo ad alcuna indennità né alla istituzione di struttura speciale di collaborazione, 

dovendosi avvalere degli uffici del Dipartimento cui la delega afferisce.”.  

 

 

Art. 2 

(Modifiche ed integrazioni all’articolo 35) 

 

1. All’articolo 35 della l.r. n. 25/2004 sono apportate le seguenti modifiche ed integrazioni:  

 

a) il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. La Giunta regionale è composta dal 

Presidente e da un numero di assessori non superiore a sette, di cui uno assume la 

carica di Vice Presidente.”;  

b) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: “3bis. La rappresentanza di genere 

all’interno della Giunta regionale deve essere assicurata nella misura di almeno il 

trenta per cento.”;  

c) il comma 4 è sostituito dal seguente: “4. Gli Assessori sono scelti tra cittadini 

eleggibili a Consigliere regionale. Agli stessi si applicano anche le norme sulla 

incompatibilità valide per i Consiglieri regionali.”;  

d) il comma 4 ter è abrogato;  

e) dopo il comma 9 è aggiunto il seguente comma: “9 bis. Alle sedute della Giunta 

partecipano, senza diritto di voto, i Consiglieri delegati ai sensi dell’art. 33, comma 8 

bis.”.  

 

 

 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo, a 

chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione Calabria.  
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Codice penale – art 689 

Articolo 689 

Somministrazione di bevande alcooliche a minori o a infermi di mente 

L’esercente un’osteria o un altro pubblico spaccio di cibi o di bevande, il quale somministra, in un 

luogo pubblico o aperto al pubblico, bevande alcooliche a un minore degli anni sedici, o a persona 

che appaia affetta da malattia di mente, o che si trovi in manifeste condizioni di deficienza psichica 

a causa di un’altra infermità, è punito con l’arresto fino a un anno. 

La stessa pena di cui al primo comma si applica a chi pone in essere una delle condotte di cui al 

medesimo comma, attraverso distributori automatici che non consentano la rilevazione dei dati 

anagrafici dell’utilizzatore mediante sistemi di lettura ottica dei documenti. La pena di cui al 

periodo precedente non si applica qualora sia presente sul posto personale incaricato di effettuare il 

controllo dei dati anagrafici. (
1
) 

Se il fatto di cui al primo comma è commesso più di una volta si applica anche la sanzione 

amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 25.000 euro con la sospensione dell’attività per tre mesi. 

(
1
) 

Se dal fatto deriva l’ubriachezza, la pena è aumentata. 

La condanna importa la sospensione dall’esercizio. 

(1) Comma inserito dall’art. 7, D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito conL. 8 novembre 2012, 

n. 189. 
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PIANO D’AZIONE NAZIONALE G.A.P 2013-2015 
Area Prevenzione 

Su proposta e supervisione tecnico-scientifica del Dipartimento Politiche Antidroga della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

Sottoposto ai seguenti membri dell’Osservatorio sul Gioco d’Azzardo Patologico, in data 19 
luglio 2013, e integrato in data 11 dicembre 2013:

− Agenzia delle Dogane e dei Monopoli; 
− Ministero dell'Economia e delle Finanze; 
− Ministero della Salute; 
− Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca; 
− Ministero dello Sviluppo economico; 
− Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI);
− Movimento Italiano Genitori (MOIGE); 
− Associazione Italiana Genitori (AGE); 
− Coordinamento delle Associazioni per la Difesa dell'Ambiente e dei Diritti degli Utenti e 

dei Consumatori (Codacons) 

Acquisito dall’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli;

Sentito il Comitato consultivo sul Gioco d’Azzardo Patologico, in data 25 luglio 2013 (verbale 
riunione prot. DPA n. 3149); 

Sentito il Coordinamento Nazionale Dipendenze (DPA-PCM delle Regioni e PP.AA.) in data  
26 luglio 2013 (verbale riunione prot. DPA n 3146);

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 170 di 197



3 

PREMESSA 

Il Dl. n. 158 del 2012 ha istituito presso l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, un osservatorio di cui fanno parte, oltre ad esperti individuati dai 
Ministeri della salute, dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dello sviluppo economico e 
dell'economia e delle finanze, anche esponenti delle associazioni rappresentative delle famiglie e dei 
giovani, nonché rappresentanti dei comuni. 
L’Osservatorio ha il compito di individuare e valutare le misure più efficaci per contrastare la diffusione 
del gioco d'azzardo e il fenomeno della dipendenza grave. 
Per poter fare questo è necessario quindi dotarsi di una strategia e di un Piano d’Azione Nazionale 
GAP tesi ad elencare in modo chiaro e sintetico una serie di obiettivi ed azioni al fine di prevenire la 
diffusione e lo sviluppo del gioco d’azzardo patologico. 
Tale fenomeno, descritto nella Relazione al Parlamento 2013 sullo stato delle dipendenze (a cui si 
rimanda per i dettagli), presenta varie complessità e vari fattori che sono in grado di promuovere o 
contenere lo sviluppo di tale problema socio-sanitario. Questi fattori possono essere legati all’individuo, 
altri all’ambiente, altri al tipo di gioco. Non va però dimenticato che le offerte di gioco costituiscono un 
importante settore produttivo dell’intrattenimento nel nostro paese, nonché parte integrante 
dell’economia legale dello Stato. Ciò non toglie, comunque, che la rapida diffusione sia nei punti gioco 
sia su internet di queste offerte, abbia potuto creare, oltre a una forte espansione industriale, anche 
una serie di problematiche in alcune persone particolarmente vulnerabili allo sviluppo di dipendenze 
patologiche. Per questo è necessario mettere in atto una serie di azioni coordinate ed integrate di 
prevenzione che coinvolgano sia le strutture socio sanitarie ma anche quelle produttive del settore 
dell’intrattenimento, nonché quelle del controllo e della regolamentazione dei giochi. 
L’esigenza di avere linee di indirizzo nazionali, oltre a soddisfare quanto previsto dalla normativa, viene 
anche dalla concreta necessità di mettere in atto prima possibile interventi preventivi realmente efficaci 
per contrastare un fenomeno che, anche se non ancora ben conosciuto né quantificato, ha assunto 
comunque rilevanza ed importanza sociale e sanitaria, ed è per questo che si è ritenuto necessario 
sviluppare queste strategie e Piano d’azione nazionale GAP che potranno essere punti di riferimento 
per tutte le organizzazioni e gli operatori del settore coinvolti e disponibili a dare una risposta 
concertata al fenomeno emergente. 

Framework generale per la definizione delle azioni preventive nazionali 

Al fine di poter disporre di strategie e di un piano di azione nazionale coordinato e ben strutturato in 
modo tale che ogni regione e provincia autonoma possa, in piena autonomia ma con senso di 
concertazione e cooperazione, definire piani e progetti regionali inseriti in un contesto nazionale, è 
necessario disporre e condividere quanto più possibile una serie di elementi strategici indispensabili
per creare una pianificazione e una programmazione concertata ed efficace. 

Il framework logico che si intende seguire parte da alcune considerazioni/principi strategici per poi 
concretizzarsi in un piano di azione nazionale GAP che sarà sostenuto da linee di indirizzo derivanti 
dalla ricerca (al fine di garantire un approccio basato sulle evidenze scientifiche e riscontro 
epidemiologici affidabili) e da progetti concreti che si andranno a sviluppare, in relazione alle risorse 
esistenti e movimentabili, ed in base alla sostenibilità organizzativa e finanziaria. 

Le parti essenziali che è necessario formalizzare ed enunciare sinteticamente sono: 
1. Strategia generale  
2. Piano di Azione Nazionale 
3. Linee di indirizzo tecnico scientifiche (indicazioni metodologiche evidence based derivanti dalla 

ricerca e in grado di orientare gli operatori dei sistemi sanitari pubblici verso forme di operatività 
concreta “scientific oriented”) 

4. Progetti concreti (che si andranno a sviluppare per ogni singola azione da parte delle varie 
amministrazioni competenti, secondo le proprie responsabilità e autonomie). 
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STRATEGIA GENERALE 

La strategia generale su cui articolare le azioni e gli interventi preventivi per il gioco d’azzardo 
patologico si basa su alcuni principi generali che possono essere così riassunti: 

1. GAP: malattia sociale (OMS) 
 Il gioco d’azzardo patologico, che in alcune persone può instaurarsi come conseguenza 

estrema di un gioco prolungato, è una “dipendenza comportamentale patologica”, e come tale è 
una malattia prevenibile, curabile e guaribile in grado di compromettere la salute e la condizione 
sociale del singolo individuo e della sua famiglia. Il gioco d’azzardo problematico è invece un 
“comportamento a rischio per la salute” prevenibile ed estinguibile, prodromico allo sviluppo di 
dipendenza patologica. 

2. Vulnerabilità 
 Esistono persone particolarmente vulnerabili a sviluppare tale condizione patologica in seguito 

alla presenza di fattori individuali e socio-ambientali. Tali persone, se esposte alle varie forme di 
gioco d’azzardo, proprio per la loro condizione di particolare suscettibilità, possono sviluppare 
un comportamento a rischio per la salute (gioco d’azzardo problematico) in grado, se 
persistente, di evolvere verso uno stato di dipendenza patologica. 

3. Gioco e intrattenimento 
 Il gioco d’azzardo non in tutte le persone, ma solo in una minoranza, può creare problemi di 

salute di vario tipo; in altre, può essere fonte di intrattenimento che, se esercitato legalmente e 
moderatamente, non crea particolari problemi. 

4. Sviluppo di consapevolezza e diagnosi precoce 
 Gli interventi preventivi dovrebbero mirare a creare precocemente consapevolezza 

dell’esistenza di un eventuale problema nelle persone a rischio in modo da indurre 
comportamenti di autoregolazione e autodeterminazione. Tali comportamenti possono ridurre il 
rischio evolutivo e, nel caso di presenza di patologia già sviluppata, indurre un accesso precoce 
ai servizi sanitari pubblici di diagnosi e cura. 

5. Offerta e incentivo al gioco 
 E’ dimostrato che le persone vulnerabili risentono dell’alto grado di disponibilità e accessibilità 

agli stimoli di gioco e pertanto la presenza di un’alta intensità di punti di gioco sul territorio, 
specialmente se non ben regolamentata, potrebbe creare un aumento delle persone con 
problemi GAP correlati. 

6. Prevenzione dell’usura 
 Le persone con GAP sono facilmente preda di usura e sfruttamento da parte di organizzazioni 

criminali. E’ quindi necessario prevedere piani e programmi che tengano conto di questo 
aspetto che può creare gravi problemi sia per l’individuo sia per la sua famiglia. 

7. Legalità del gioco 
 Il gioco legale e l’organizzazione che lo sostiene e lo offre sono un mezzo in grado di ridurre 

l’offerta di gioco illegale, se ben gestito e controllato. Pertanto, è necessario mettere in atto 
misure preventive che sostengano il gioco legale e contrastino quello illegale anche al fine di 
prevenire l’accesso di persone particolarmente vulnerabili e quindi attratte da percorsi più ad 
alto rischio, che apparentemente offrono maggiori vincite e agevolazioni di credito.  

8. Informazione e avvertenze 
 La comunicazione preventiva e le informazioni di warning si sono dimostrate efficaci nel rendere 

consapevoli le persone che il gioco d’azzardo può produrre dipendenza, ma è necessario 
tenere conto che le azioni preventive devono trovare una giusta differenziazione nei messaggi 
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di comunicazione in base ai differenti target, ai loro modelli comportamentali e alle 
problematiche correlate specifiche (giovani, adulti, anziani, persone più vulnerabili per proprie 
caratteristiche individuali, persone che contemporaneamente al gioco d’azzardo usano 
sostanze stupefacenti e/o alcol, persone con patologie psichiatriche correlate). 

9. Approccio bilanciato 
 Le organizzazione produttive dell’industria dell’intrattenimento rappresentano un settore 

importante dell’economia che, se ben gestito, è in grado di generare occupazione e redditi 
sociali. Tuttavia, la priorità per lo Stato è anche quella di assicurare che questo importante 
settore industriale non crei danni di salute ai cittadini vulnerabili. L’approccio generale, quindi, 
per una corretta regolamentazione del settore, dovrà essere bilanciato e ben strutturato in modo 
da trovare il giusto equilibrio tra la produttività e la tutela della salute. 

10. Valutazione dell’efficacia della prevenzione 
 La valutazione dell’efficacia e della sostenibilità dei piani e dei progetti preventivi costituiscono

un principio irrinunciabile per poter determinare la finanziabilità e la correttezza degli 
investimenti al fine di raggiungere efficientemente i risultati attesi in termini preventivi. 

11. Coordinamento nazionale delle azioni di prevenzione 
 Il coordinamento nazionale e interregionale delle politiche di prevenzione sono un fattore 

decisivo e fondamentale per poter assicurare interventi equanimi, efficaci e omogenei su tutto il 
territorio nazionale. 
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PIANO DI AZIONE NAZIONALE GAP 

Il Piano di Azione Nazionale sul gioco d’azzardo patologico si articola su una serie di azioni ritenute 
efficaci in base alle evidenze scientifiche e alle condizione critiche rilevate nel nostro Paese ed è uno 
strumento di programmazione generale indispensabile per poter coordinare gli interventi su tutto il 
territorio nazionale e indirizzare in maniera migliore e sostenibile le varie progettualità che possono 
essere messe in campo da varie e differenti organizzazioni operanti nel settore ed aventi diversi livelli 
di competenze e responsabilità (Amministrazioni centrali, Amministrazioni regionali e delle Province 
Autonome, Comuni, Organizzazioni del privato sociale accreditato, dell’industria dell’intrattenimento e 
della ricerca). Al fine di poter creare una base semantica comune e, quindi, di agevolare le future azioni 
concrete da attivare e sviluppare, vengono di seguito riportate alcune premesse metodologiche e 
tecnico-scientifiche. 
Il Piano di Azione costituisce quindi una serie di indirizzi utili a sviluppare un’azione coordinata 
attraverso attività concrete a cui, ognuno per la propria competenza e responsabilità, ogni 
organizzazione a vario titolo coinvolta può far riferimento per sviluppare progetti finalizzati e coerenti 
con quanto qui riportato. 

Premesse 

Tipi di prevenzione previsti:  

Universale (PU)  indirizzata alla popolazione generale (non target specifica), ad impostazione 
 informativa/comunicativa  generale sul rischio dipendenza da gioco; 

Ambientale (PA) indirizzata al territorio e agli ambienti dove si concentra il rischio (sale, ambienti 
 di intrattenimento, bar, internet, ecc.), ad impostazione più specifica e orientata a 
 ridurre accessibilità e disponibilità al gioco d’azzardo sul territorio, limitarne la 
 pubblicità indiscriminata, incentivare l’autovalutazione precoce (sviluppo di 
 consapevolezza) del proprio comportamento a rischio e della propria 
 condizione di malattia; 

Selettiva 
e indicata (PS/I) indirizzata alle persone vulnerabili (che non abbiano ancora sviluppato un gioco 

 problematico ma per caratteristiche  individuali abbiano un rischio aumentato) e a 
 persone con gioco d’azzardo problematico (con rischio evolutivo verso il gioco 
 patologico), precoce e orientata all’early detection, ad impostazione educativa e 
 prevenzione delle ricadute. 

Target primario di riferimento: 

È necessario considerare le fasce di età più vulnerabili e le differenti caratteristiche che esse 
presentano. Si raccomanda di utilizzare indicazioni metodologiche e strumenti differenziati per i giovani 
(con particolare riguardo ai minori) e per gli anziani, in particolare se soli e a basso reddito. 
Altri target primari sono alcuni gruppi di persone che, per le proprie condizioni, si sono dimostrati 
maggiormente vulnerabili anche verso lo sviluppo contemporaneo di GAP: 

- i Giocatori problematici (per la presenza di possibile vulnerabilità in processo evolutivo verso il 
GAP) 

- Portatori di malattie mentali 
- Persone tossicodipendenti e/o alcol dipendenti. 
- Persone in grave disagio economico e gravate da indebitamento. 
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Target secondario: 

Famiglie, Insegnanti, Esercenti, Medici di medicina generale/Pediatri 

Ambienti da raggiungere: 

Scuole, famiglie, luoghi di gioco, luoghi di lavoro, internet, punti di accesso assistenziale dei giocatori 
problematici/patologici, eventi che si svolgono a livello locale (concerti, feste locali, ecc.).

Sostenibilità: 

Il Piano è una indicazione strategica che elenca le azioni prioritarie e sarà attuato mediante
progetti sostenuti da vari tipi di finanziamenti provenienti da: 

- Amministrazioni centrali (mediante la creazione di un fondo centralizzato),  
- Regionali e locali (nel rispetto delle autonomie),  
- Enti privati provenienti da concessionari erogati ad enti pubblici. 

Modalità di utilizzo dei fondi: 

Attraverso specifici progetti gestiti direttamente da enti pubblici anche in collaborazione con 
organizzazioni del privato sociale accreditato che potranno concorrere alla realizzazione dei progetti.  

Tipi di progetti: 

Le progettualità potranno avere diversa portata: 
- nazionale: gestiti da amministrazioni centrali in collaborazione con network nazionali di 

centri collaborativi pubblici e la rete dei concessionari; 
- regionale:  gestiti dalle regioni e province autonome in collaborazione con aziende sanitarie 

pubbliche; 
- locale: gestiti dai comuni 

Vincoli di utilizzo: 

I finanziamenti potranno essere utilizzati solo attraverso piani e progetti formali (nazionali, regionali e 
locali) che siano coerenti e coordinati con il PAN-GAP, approvati da un gruppo nazionale (istituzioni 
pubbliche in assenza di conflitto di interessi) competenti in materia di programmazione nazionale e 
politiche di intervento nel campo della prevenzione e cura delle dipendenze. 

Gruppo di Coordinamento interdisciplinare nazionale del Piano:

Necessario per attuare, mediante i progetti nazionali, il Piano di Azione con un approccio bilanciato che 
tenga conto di tutti i vari aspetti correlati al gioco d’azzardo (sanitari, sociali, economici, 
legislativi/regolamentatori, di ordine pubblico, ecc.) e preveda la possibilità di un coinvolgimento delle 
quattro componenti fondamentali: Amministrazioni centrali, regioni e PP.AA., comuni e organizzazioni 
della società civile. 
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Valutazione del PAN-GAP: 

Indispensabile ed irrinunciabile, prevista la valutazione del grado di coerenza dei progetti realizzati con 
il PAN-GAP, la valutazione di output/outcome raggiunto sulla base del set di macroindicatori identificati, 
la valutazione dell’impatto sociale e dei costi/benefici affidata ad ente esterno indipendente. 
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OBIETTIVI E AZIONI 
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Obiettivi 
Azioni 

raccomandate e
target primari

Specifiche 
Possibili enti 

executive 
Macro indicatori 

di outcome 

1. Realizzare Help 
Line telefoniche 
informative e di 
orientamento 
(PS/I) 

Creazione di un
Network nazionale di 
Help Line con area di 
operatività regionale 
con punti di primo 
ascolto.  

Giocatori problematici e 
patologici, famiglie

Creazione di una help line telefonica e internet  
per ogni regione (coordinate in un network 
nazionale) al fine di orientare e mettere in contatto 
precocemente le persone con problemi di gioco 
d’azzardo problematico o patologico chiamanti con 
i servizi territoriali più vicini (dipartimenti delle 
dipendenze). 

Le unità operative regionali saranno autonome ma 
metodologicamente coordinate a livello nazionale 
dal DPA in modo da assicurare omogeneità 
operativa secondo linee guida tecnico-scientifiche 
nazionali coordinate da un punto di vista tecnico 
scientifico con le Regioni e PPAA. 
Le help line sono punti di primo ascolto dotati di 
personale con professionalità specialistica in 
ambito educativo e/o psicologico, formati al 
counseling telefonico e alla gestione del rischio 
suicidario correlato alle conseguenze del gioco 
d’azzardo patologico, soprattutto se in presenza di 
patologie psichiatriche. I mezzi operativi, oltre alla 
linea telefonica, potranno essere anche quelli 
normalmente utilizzati dalle persone  con GAP e 
cioè la comunicazione via web (chat line, 
messaggi privati via email o Facebook, ecc.). 
I livelli di possibile azione di queste help line sono 
4: 
1. Livello informativo - Primo ascolto e 

comunicazione di informazioni generali di 
prevenzione e di buone prassi comportamentali
standardizzate e coerenti su tutto il territorio 

Regioni e province 
autonome 
Dipartimenti delle 
Dipendenze (enti 
pubblici). 
Ministero della Salute 
DPA 
AAMS 

n. di help line 
attivate (grado di 
copertura 
nazionale) 

n. di soggetti 
chiamanti 

n. di soggetti messi 
in contatto con 
centri clinici/n. primi 
contatti 

tasso di drop out dai 
centri clinici 
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nazionale, oltre che l’orientamento ai servizi 
territoriali (mediante manuale operativo 
nazionale).  

2. Livello counseling – Supporto e consulenza 
telefonica specifica per persone con gioco 
d’azzardo problematico e patologico che 
manifestano la necessità di contatto e 
richiedono consigli e assistenza 

3. Livello clinico “a distanza” (e-therapy, brief 
intervention) - Terapie brevi (interventi 
psicoterapeutici a orientamento cognitivo-
comportamentale) per persone con GAP che 
escludono per scelte personali la possibilità di 
essere presi in carico dai servizi territoriali 

4. Livello clinico “vis à vis” – Colloquio 
ambulatoriale presso strutture di primo ascolto 
dei Dipartimenti delle Dipendenze collegate 
con le help line. Accesso gratuito ed in 
anonimato. I punti di primo ascolto dovrebbero 
essere collocati all’interno dei dipartimento 
delle dipendenze di ordine provinciale in 
relazione anche alla diversa prevalenza e 
gravità del problema nel territorio interessato.

Si attiverà un “numero unico di pubblica utilità” 
valevole ed uguale su tutto il territorio nazionale 
(esempio 123 oppure 666), messo a disposizione 
della Amministrazione centrale e senza costi per il 
chiamante, in grado di mettere direttamente in 
contatto la persona con la help line più vicina al 
punto di chiamata e regionalmente competente. 

In considerazione dell’alto utilizzo delle tecnologie 
informatiche e della disponibilità al contatto in rete 
di molti giocatori problematici e patologici, 
potrebbe essere utile, al fine di aumentare sia le 
potenzialità di primo contatto, sia quelle di 
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permanenza in trattamento, promuovere l’utilizzo 
di strumenti e tecnologie di web clinic, così come 
riportato anche nelle linee di indirizzo del DPA sui 
Dipartimenti delle Dipendenze. 

Nota di avvertenza: la gestione delle help line, in 
considerazione dei rischi e delle problematiche 
connesse al contatto con persone problematiche o 
pazienti con dipendenza patologica che possono 
presentare anche contemporaneo uso di sostanze 
stupefacenti, alcol dipendenza, comorbidità 
psichiatrica e conseguente rischio suicidario, ecc., 
dovrà essere affidata a e sotto la responsabilità 
sanitaria di enti pubblici operanti nel campo della 
sanità, coadiuvate e con il supporto delle 
organizzazioni del privato sociale accreditato e del 
volontariato, dove utile, indicato e sostenibile. 
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Obiettivi 
Azioni 

raccomandate e
target primari

Specifiche 
Possibili enti 

executive 
Macro indicatori 

di outcome 

2. Realizzare 
e diffondere 
materiali 
informativi 

Preparazione e 
divulgazione di materiali 
informativi di base (es: 
poster permanenti, 
depliant, quaderni 
interattivi per 
minori, roll up di 
prevenzione, vele 
informative), 
scientificamente 
accreditati per vari 
settori (scuole, 
associazioni, ecc.). 
Studio e definizione e 
messa a diposizione in 
formato digitale, di kit di 
prevenzione da poter 
utilizzare e distribuire su 
tutto il territorio 
nazionale 

Giovani, anziani, 
giocatori problematici e 
patologici 

Indirizzati a: 
popolazione generale; 
- scuole (medie superiori, insegnanti); 
- famiglie/genitori; 
- centri anziani 
Tale materiale è inoltre finalizzato allo sviluppo ed 
promozione e supporto di interventi di auto aiuto. 

Al fine di rendere tali materiali più accettati e ad 
alto grado di penetranza comunicativa, essi 
saranno realizzati anche con il contributo creativo 
di giovani/studenti e famiglie mediante specifici 
gruppi di lavoro ed iniziative promozionali di 
partecipazione attiva. 

Si ritiene necessaria una migliore promozione e 
pubblicizzazione dei servizi che possono dare 
assistenza (realizzare e rendere facilmente 
disponibile agli interessati una mappa dei Sert – 
Dipartimenti delle Dipendenze e dei Centri 
antiusura per Regione). 

Centri collaborativi 
pubblici DPA e MIUR  

Distribuzione 
attraverso: Scuole 
Associazioni di 
famiglie iscritte ai 
Fonags- MIUR 
Centri comunali 
anziani. 
Esercenti 
Medici di medicina 
generale 
Pediatri 
Negozi “compro oro” 

Quantità prodotte e 
distribuite (grado di 
copertura) 

Indicatori di qualità 
dei materiali (target 
opinion) 
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Obiettivi 
Azioni 

raccomandate e
target primari

Specifiche 
Possibili enti 

executive 
Macro indicatori 

di outcome 

3. Regolamentare 
la pubblicità pro-
gioco e accesso 
alle slot machine, 
VLT, lotterie 
istantanee e alle 
scommesse 
sportive. 

Studio, definizione ed 
applicazione di 
indicazioni utili per 
ridurre l’impatto 
pubblicitario 
incentivante il gioco 
sulla popolazione 
vulnerabile e 
l’accessibilità alle slot 
machine, alle VLT, alle 
lotterie istantanee e alle 
scommesse sportive 
(definizione degli orari di 
apertura e di chiusura 
dei punti gioco). 

Studio, definizione ed 
applicazione di poster e 
segnali di “warning” 
(avvertenze della 
potenziale pericolosità 
addittiva del gioco 
d’azzardo per l’utente) e 
di sviluppo della 
autoconsapevolezza del 
problema di dipendenza 
e bisogno di cure. 

Regolamentazione delle 
condizioni ambientali 
dei punti e delle sale 
gioco in modo da 
consentire una corretta 

Definire principi e criteri di base (scientificamente 
orientati) per poter regolamentare la pubblicità del 
gioco d’azzardo, mediante regole condivise al fine 
di non incoraggiare il gioco compulsivo e di non 
generare distorsioni cognitive, false credenze ed 
esagerate aspettative sulle possibilità di vincita 
(che andranno esplicitate per i vari giochi - ex 
Decreto Balduzzi) o di acquisizione di condizioni di 
vita agiata e senza alcun problema economico. 

In relazione al fatto che esistono diverse 
potenzialità addittive da parte dei diversi giochi 
d’azzardo si ritiene utile definire principi e criteri di 
base per ridurre l’accessibilità e la diffusione delle 
slot machine, delle VLT, delle lotterie istantanee e 
delle scommesse sportive sul territorio nazionale. 

Definire principi, criteri di base (compresi testi 
standard e modalità comunicative) e luoghi di 
posizionamento per avvisare in maniera idonea e 
permanente la popolazione che si dedica al gioco 
dei potenziali rischi che il gioco può comportare. 

Introdurre l’uso di tessere dotate di microchip 
identificative  per l’accesso ai giochi in modo da 
poter consentire un maggior controllo 
dell’eventuale accesso dei minori.  

Definire orari di diffusione delle pubblicità radio e tv 
sul gioco escludendo le fasce orarie protette (tutela 
minori). 

AAMS 
DPA – PCM 
Ministero della Salute 
MIUR 
AGCOM 
ANCI 
Regioni e PP.AA.  
Società Civile 

Produzione di linee 
di indirizzo tecnico 
scientifiche 
(evidence based) 

Grado di diffusione 

Grado di concreta 
applicazione: n. di 
spot esistenti 
inidonei e trend di 
comparsa 

n. di avvertenze di 
warning e grado di 
diffusione nei luoghi 
di gioco 
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areazione, illuminazione 
e condizioni di 
microclima al pari degli 
altri esercizi pubblici 
(bar e ristoranti) 

Giovani, anziani, 
soggetti vulnerabili 
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Obiettivi 
Azioni 

raccomandate e
target primari

Specifiche 
Possibili enti 

executive 
Macro indicatori 

di outcome 

4. Promuovere 
azioni di 
prevenzione su 
Internet e social 
network 

Attuazione/promozione 
di campagne 
informative su internet  
e concorsi creativi rivolti 
ai giovani attraverso 
social network, siti 
specifici e applicazioni 
ad hoc per smartphone. 

Giovani 

Realizzazione di semplici ma efficaci pagine web e 
banner informativi da promuovere tramite i 
principali social network. 
Sviluppare una piccola applicazione per 
smartphone per autovalutazione del rischio a cui 
collegare anche acquisizione di dati 
comportamentali per ricerca fattori di vulnerabilità 
e informazioni sui servizi cui rivolgersi i caso di 
necessità. 

Università e centri di 
ricerca 
Centri collaborativi 
DPA specializzati su 
siti web dedicati alla 
prevenzione e App. 

n. di accessi 

n. di contatti 

n. di App realizzate 

n. di download per 
ogni app 
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Obiettivi 
Azioni 

raccomandate e
target primari

Specifiche 
Possibili enti 

executive 
Macro indicatori 

di outcome 

5. Diffondere 
totem interattivi 
per test per 
autovalutazione 
del rischio e 
informazioni di 
base 

Creazione di totem 
interattivi ed informativi 
da diffondere e 
posizionare  presso sale 
giochi, punti info-comuni 

Giocatori problematici e 
patologici attivi 

Contenenti informazioni di prevenzione e test per 
autovalutazione del rischio per individuazione 
precoce gioco problematico, facilitazione ai contatti 
con i centri di diagnosi e cura.  

Università di 
comunicazione - 
Comuni 

n. di totem distribuiti 
(grado di copertura) 

n. di utilizzatori 

n. di giovani 
indirizzati alle 
strutture sanitarie 

n. di test di 
autovalutazione 
eseguiti (in 
anonimato) 

tipologia dei testati
(%, giocatori sociali 
problematici e 
patologici) 
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Obiettivi 
Azioni 

raccomandate e
target primari

Specifiche 
Possibili enti 

executive 
Macro indicatori 

di outcome 

6. Riorientare gli 
sportelli già 
esistenti, ove 
opera uno 
psicologo  o altro 
operatore esperto 
nelle dipendenze 
(per la scuola: 
sportelli CIC, DPR 
309/90, art. 106), 
anche per le 
problematiche 
legate al GAP al 
fine di attivare
programmi di 
“early detection” 
delle persone 
vulnerabili 

Attivazione programmi 
di prevenzione selettiva 
mediante identificazione 
precoce delle persone 
vulnerabili sia in 
giovane età (con 
disturbi 
comportamentali e  
deficit attentivi) sia 
anziani che mostrano 
comportamento a 
rischio. 
Prevedere soprattutto 
supporti specialistici in 
ambito educativo 

Giovani e persone 
adulte con problemi di 
disagio sociale 

Le persone vulnerabili a sviluppare GAP 
presentano caratteristiche individuali in ambito 
neuro-psichico e comportamentale che possono 
essere identificate precocemente al fine di 
instaurare percorsi educativi precoci in grado di 
ridurre il rischio di sviluppare percorsi evolutivi, in 
caso di gioco, verso forme di GAP.
Interazione vis a vis e counseling. 

Regioni e Province 
Autonome, 
Dipartimenti delle 
dipendenze 
MIUR-Scuole  

n. di centri che 
hanno attivato 
programmi di early 
detection 

n. di contatti 

n. di programmi 
individuali attivati 

tempo di latenza tra 
inizio del 
comportamento di 
gioco e primo 
accesso ai servizio 
(delay time GAP) 
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Obiettivi 
Azioni 

raccomandate e
target primari

Specifiche 
Possibili enti 

executive 
Macro indicatori 

di outcome 

7. Attivare 
interventi per la 
prevenzione 
dell’usura 
correlata al GAP 

Diffusione di materiale 
informativo finalizzato a 
sensibilizzare i giocatori 
problematici e patologici 
al rischio di cadere 
vittime dell’usura 

Attivare inoltre 
campagne di 
prevenzione e contatto 
precoce con i centri di 
assistenza, mediante i 
punti di consulenza 
antiusura. 

Giocatori patologici, 
famiglie 

Le sale giochi dovrebbero essere messe in grado 
di informare i giocatori del rischio usura con 
specifici messaggi posti all’interno delle sale (al 
pari degli annunci delle stazioni ferroviarie che 
avvisano i passeggeri del rischio di venditori 
illegali) 

La Consulta Nazionale Antiusura e, in particolare, 
le sedi regionali sono punti particolarmente 
frequentati da giocatori patologici con seri problemi 
legati all’usura. 
È pertanto indicato dotare tali punti di materiali 
informativi per orientare e facilitare l’accesso dei 
giocatori patologici ai servizi di cura.  

Consulta Nazionale 
Antiusura (punti 
regionali) e altre 
organizzazioni di 
volontariato operanti 
in tale ambito 

n. di sale allertate 
permanentemente 
sul “rischio usura” 

n. di materiali 
distribuiti (grado di 
copertura) 

n. di soggetti entrati 
in contatto
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Obiettivi 
Azioni 

raccomandate e
target primari

Specifiche 
Possibili enti 

executive 
Macro indicatori 

di outcome 

8. Prevenire le 
ricadute 

Realizzazione di linee di 
indirizzo e programmi 
specifici per la 
prevenzione delle 
ricadute delle persone 
con GAP in trattamento 

Operatori dei 
Dipartimenti 
Giocatori d’azzardo 
patologici in trattamento 

Le persone con GAP in trattamento presentano un 
alto rischio di ricaduta che può essere prevenuto 
con specifici interventi educativo-psicologici. Vi è la 
necessità di diffondere linee di indirizzo 
scientificamente orientate ed incentivare 
programmi specifici da adottare presso i centri di 
cura in collaborazione con le famiglie 

Regioni e province 
autonome, 
Dipartimenti delle 
dipendenze, 
DPA, 
Ministero della Salute 

Produzione delle 
Linee di indirizzo 

Grado di diffusione 

Grado di reale 
utilizzo 
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Obiettivi 
Azioni 

raccomandate e
target primari

Specifiche 
Possibili enti 

executive 
Macro indicatori 

di outcome 

9. Diffondere spot 
radio e tv 

Realizzazione e 
diffusione di spot su tv e 
radio per diffusione 
differenziata su reti 
locali e su reti nazionali.

Popolazione generale 
Genitori con figli minori 
Scuole (docenti e 
studenti)

Contenuti informativi generali, impostati su concept 
quali: 1. “il gioco è un gioco ed è divertimento, fallo 
restare tale”; 2. “il gioco d’azzardo può creare 
dipendenza”; 3. “se pensi di avere già un problema 
con il gioco d’azzardo, rivolgiti a ….”; 4. “Vuoi 
scoprire se la tua modalità di gioco è 
problematica? Fai un’autovalutazione sul sito 
http://gambling.dronet.org” 

Iniziative dedicate ai minori e alle famiglie con 
incontri di prevenzione-informazione nelle scuole, 
nei centri e nei luoghi di maggiore aggregazione; 
Coinvolgimento di Rai educational per la 
realizzazione e l’utilizzo di filmati dedicati al tema, 
con protagonisti i giovani e le famiglie, ma anche 
gli anziani. 

Realizzazione 
centralizzata con 
diffusione tramite:  
Comuni su reti locali; 
Amministrazioni 
centrali su reti 
nazionali
Associazioni di 
genitori iscritte ai 
Fonags-MIUR 

n. di reti coperte e 
territorialità 
raggiunta 

n. di potenziali 
ascoltatori 

tempo di 
trasmissione 
coperto 

grado di notorietà 
raggiunto target 
specifico (GNTS) 
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Obiettivi 
Azioni 

raccomandate e
target primari

Specifiche 
Possibili enti 

executive 
Macro indicatori 

di outcome 

10. Attivare 
percorsi di 
formazione 
specialistica  

Corsi di formazione per 
operatori di prevenzione 
rivolti a servizi pubblici 
ed esercenti nelle varie 
regioni. 

Operatori dei 
Dipartimenti delle 
dipendenze 
Esercenti 
Operatori del settore 
dell’intrattenimento 
Medici di medicina 
generale-Pediatri 

Il DPA ha attivato, in collaborazione con il 
Ministero della salute, un corso di formazione 
nazionale per operatori mettendo a punto 
metodologie tecniche e un kit di formazione per 
poter replicare corsi analoghi in tutte le regioni che 
potrebbero essere sostenute nello svolgimento di 
questi corsi annuali. 
Analoghi corsi potrebbero essere organizzati per 
gli esercenti, per i medici di medicina generale e 
per i pediatri, oltre che per gli operatori del settore 
dell’intrattenimento. 

Regioni 
Consorzio 
Universitario 
Comuni 
SIMG 
Pediatri 

n. di corsi eseguiti 
(grado di copertura) 

n. di partecipanti 

variazione livello di 
conoscenza 
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Obiettivi 
Azioni 

raccomandate e
target primari

Specifiche 
Possibili enti 

executive 
Macro indicatori 

di outcome 

11. Realizzare 
studi e sistemi 
epidemiologici sul 
GAP 

1. Conduzione di 
indagini 
epidemiologiche a 
valenza nazionale per 
dimensionamento del 
fenomeno (percentuale 
di giocatori sociali, 
problematici e 
patologici) anche presso 
sale giochi, al fine di 
calcolare il numero di 
soggetti realmente 
assistiti dai Dipartimenti 
delle Dipendenze. 

È necessario attivare indagini multicentriche 
controllate sia presso le sale da gioco, sia presso i 
centri di cura per poter avere dati più certi 
relativamente alla percentuale di persone con 
gioco problematico e patologico e la loro reale 
prevalenza e incidenza sulla popolazione 
generale. Oltre a questo, è necessario disporre del 
numero di soggetti realmente assistiti. 
È necessario prevedere, nel rispetto della legge 
sulla privacy, sistemi e data base che non 
permettano la registrazione dei dati relativi al 
comportamento di gioco dei singoli soggetti se non 
finalizzati a scopi di ricerca sanitaria pubblica e 
regolamentati secondo le norme vigenti sulla 
sperimentazione scientifica. 

Regioni 
(coordinamento e 
supervisione tecnico 
scientifica 
dell’Osservatorio 
epidemiologico 
nazionale del DPA – 
progetto GAP già 
attivo) 

DPA: utilizzare le 
indagini di 
popolazione già 
esistenti e permanenti 
- SPS (studenti 15-19 
anni) e GPS 
(popolazione generale 
19-64 anni) e EPS 
(popolazione anziana 
65-80 anni)(DPR 
309/90). Indagine 
progetto GAP flusso 
dati aggregati 
provenienti da 
Regione Piemonte, 
Liguria, Lombardia, 
Abruzzo, Molise, 
Campania, Veneto, 
Friuli Venezia Giulia, 
Sardegna, Puglia, 
Basilicata, Calabria, 
Sicilia, Provincia 
Autonoma di Bolzano,

n. di indagini 
attivate 

Grado di 
rappresentatività 
statistica/epidemi-
ologica delle 
indagini 

Tasso di prevalenza 
e incidenza dei 
soggetti con gioco 
d’azzardo 
problematico e 
patologico 
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2. Promuovere un 
coordinamento 
nazionale delle azioni 
concrete da portare 
avanti su tutto il Paese 
anche mediante 
l’attivazione di singoli 
centri regionali sul GAP, 
inseriti in un network 
nazionale. 

Finalità principali: 
• Raccolta dati nazionale, con coordinamento da 

parte dell’Osservatorio epidemiologico 
nazionale del DPA, sulle attività intraprese 

• Verifica e valutazione mediante tale network 
delle azioni concrete che verranno intraprese a 
livello territoriale per la prevenzione e cura del 
GAP. 

su giocatori 
problematici e 
patologici assistiti dai 
Dipartimenti delle 
Dipendenze. 

DPA, 
Ministero della Salute, 
Regioni e Province 
Autonome, 
AAMS, 
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Obiettivi 
Azioni 

raccomandate e
target primari

Specifiche 
Possibili enti 

executive 
Macro indicatori 

di outcome 

12. Attivare studi 
e ricerche sul 
GAP 

Attività di ricerca:  
1. testing di software 

per identificazione di 
giocatori 
problematici durante 
il gioco con warning 
per il giocatore che 
assume 
comportamenti 
problematici (“bollino 
blu”?) e 
realizzazione di 
un’unità mobile per 
laboratorio in vivo 
per ricerche 
comportamentali su 
slot machine e VLT; 

2. Ricerca nel campo 
delle neuroscienze 
dell’addiction 
comportamentale 

1. Testare i vari software esistenti con 
tecniche di interfacciamento uomo-macchina su 
diverse popolazioni a rischio differenziato 
(giocatori sociali, giocatori problematici, giocatori 
patologici). Le indagini potranno essere svolte 
presso i luoghi di gioco e di cura mediante un 
laboratorio sperimentale mobile dotato di slot 
macchine interfacciate con un apposito computer 
per la lettura dei dati comportamentali di gioco, 
montato su unità mobili in modo da agevolare il 
contatto con i vari tipi di giocatori sia presso le sedi 
di intrattenimento sia presso i centri di cura. 
All’interno di questi laboratori mobili, oltre al 
rilevamento di comportamenti di gioco sarà 
possibile rilevare dati neuro fisiopatologici di base 
con tecniche non invasive. 
2. Promuovere progetti specifici finalizzati a 
comprendere i fattori di vulnerabilità e di rischio per 
il gioco d’azzardo patologico oltre che i possibili 
fattori di resilienza, partendo dalle evidenze 
scientifiche delle neuroscienze e della psicologia 
comportamentale. 

Università e istituti di 
ricerca specializzati e 
operanti nel campo 
dell’addiction e dei 
sistemi elettronici di 
lettura e profilo 
comportamentale e 
“warning” 
Dipartimenti delle 
dipendenze (Regioni) 
DPA e network centri 
collaborativi  
Ministero della Salute 
MIUR

n. di soggetti testati, 

capacità 
scriminante 
(sensibilità, 
specificità, valore 
predittivo) dei 
soggetti con gioco 
problematico e 
patologico dei 
software di warning  

capacità di indurre 
comportamenti 
preventivi 
(cessazione del 
gioco patologico) 

grado di utilizzo del 
software sugli 
apparecchi 
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Obiettivi 
Azioni 

raccomandate e
target primari

Specifiche 
Possibili enti 

executive 
Macro indicatori 

di outcome 

13. Realizzare 
workshop e 
collaborazioni 
internazionali 

Organizzazione di 
workshop nazionali ed 
internazionali di 
prevenzione per
operatori dei vari settori 
interessati. 

Operatori dei 
Dipartimenti delle 
Dipendenze 
Ricercatori 

La ricerca a livello internazionale sia nel campo 
della prevenzione che della cura e riabilitazione, è 
molto sviluppata sia per quanto riguarda gli aspetti 
tecnico scientifici che quelli operativi. 
Incentivare quindi gli scambi e la condivisione di 
informazione con i più importanti centri di ricerca 
internazionali (già in contatto e collaboranti con il 
DPA) risulta sicuramente positivo per poter 
incrementare l’efficacia e l’efficienza degli 
interventi anche nel nostro Paese. 

ICC (International 
collaboration center-
DPA) 
Ministero della salute 
MIUR 

n. di eventi 
organizzati 

n. di partecipanti 

n. e tipo di 
collaborazioni 
internazionali 
attivate 

grado di reale 
produttività delle 
collaborazioni 
attivate 

grado di diffusione e 
coinvolgimento 
degli operatori dei 
Dipartimenti delle 
Dipendenze e delle 
organizzazioni del 
privato sociale 
accreditato e 
volontariato 
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Obiettivi 
Azioni 

raccomandate e
target primari

Specifiche 
Possibili enti 

executive 
Macro indicatori 

di outcome 

14. Prevenire 
mediante una 
comunicazione 
preventiva il 
ricorso al gioco 
d’azzardo illegale 

Promuovere azioni di 
comunicazione specifica 
e di approfondimento 
specialistico sui rischi 
connessi al gioco 
d’azzardo illegale e al 
contatto con le 
organizzazioni criminali 
soprattutto per le 
persone più vulnerabili 
(giocatori problematici o 
malati di mente) 

Va ricordato che lo status di legalità dei giochi 
d’azzardo non li esenta dall’essere comunque una 
attività rischiosa per le persone vulnerabili per lo 
sviluppo di GAP. 
Mettere a punto campagne di comunicazione che 
focalizzino sui rischi connessi con l’utilizzo di 
giochi illegali evidenziando alcuni concetti chiave: 
- Utilizzare giochi illegali è un reato che può 

compromettere la propria reputazione e 
condizione giuridica; 

- Mette a rischio la tua sicurezza personale 
perché entri in contatto con organizzazioni 
criminali che spesso esercitano violenze, ricatti, 
usure verso di te ma anche verso i tuoi 
famigliari; 

- Chi spende i propri soldi nel gioco illegale, 
finanzia e sostiene le mafie, le loro violenze e il 
terrorismo perché i soldi entrano nel circuito 
finanziario criminale di queste organizzazioni; 

Workshop tematici sui temi del riciclaggio e delle 
infiltrazioni della criminalità all’interno degli 
esercenti e dei concessionari. 

AAMS 
DPA 
MEF 
Ministero dell’Interno 
(Forze dell’Ordine)

n. campagne 
attivate 

n. materiali prodotti 
e distribuiti (grado di 
copertura) 
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Documenti di riferimento: 

1. Relazione al Parlamento sullo stato delle tossicodipendenze in Italia 2013, Presidenza 
del Consiglio dei Ministri 
http://www.politicheantidroga.it/progetti-e-ricerca/relazioni-al-parlamento/relazione-
annuale-2013/presentazione.aspx

2. Piano d’azione Nazionale sulle dipendenze 2010-2013, Presidenza del Consiglio dei 
Ministri 
http://www.politicheantidroga.it/piano-d'azione/piano-di-azione-nazionale-(pan)-sulle-
droghe-2010---2013/presentazione.aspx

3. Relazione svolta da Giovanni Serpelloni in Commissione Affari sociali della Camera dei 
Deputati nell’ambito dell’indagine conoscitiva sugli aspetti sociali e sanitari della 
dipendenza dal gioco d’azzardo - 4 aprile 2012. 

4. http://www.politicheantidroga.it/media/601054/cap_i.5%20(9).pdf
5. Manuale GAMBLING “Gioco d’azzardo problematico e patologico: inquadramento 

generale, meccanismi fisio-patologici, vulnerabilità, evidenze scientifiche per la 
prevenzione, cura e riabilitazione”. Edito dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri-
Dipartimento Politiche Antidroga. http://www.politicheantidroga.it/pubblicazioni/in-
ordine-cronologico/gambling/presentazione.aspx

6. Progetto GAP, DPA in collaborazione con Regione Piemonte, Liguria, Lombardia, 
Abruzzo, Molise, Campania, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Sardegna, Puglia, Basilicata, 
Calabria, Sicilia, Provincia Autonoma di Bolzano 

7. Report SPS 2012 Italia, DPA – Presidenza del Consiglio dei Ministri 
http://www.politicheantidroga.it/pubblicazioni/in-ordine-cronologico/report-sps-dpa-
2012/presentazione.aspx

8. Report GPS 2012 Italia, DPA – Presidenza del Consiglio dei Ministri 
http://www.politicheantidroga.it/pubblicazioni/in-ordine-cronologico/report-gps-dpa-
2012/presentazione.aspx

9. Accordo di collaborazione AAMS-DPA Presidenza del Consiglio dei Ministri, Accordo di 
collaborazione per l’istituzione di un Comitato consultivo di supporto, coordinato dal 
Dipartimento 2013 

10. Accordo di collaborazione MIUR-DPA Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
Prevenzione dell'uso di droghe e dell'abuso di alcol. Promuovere e realizzare attività 
finalizzate a prevenire il consumo, anche occasionale, di sostanze stupefacenti, l’abuso 
di alcool ed il gioco d’azzardo patologico tra gli studenti, 19 dicembre 2012 
http://www.politicheantidroga.it/media/581473/protocollo%20d'intesa%20miur%20-
%20dpa.pdf

11. Accordo di Collaborazione ANCI-DPA Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
Prevenzione dell'uso di droghe, dell'abuso di alcol e del gioco d’azzardo patologico. 
Adesione al consorzio etico per la prevenzione dell'uso di droghe, dell'abuso alcolico e 
del gioco d’azzardo patologico attraverso l'attivazione di un network tra i Comuni 
italiani, 19 dicembre 2012 
http://www.politicheantidroga.it/media/581198/20121220%20protocollo%20intesa%20d
pa-anci_ok.pdf

12. Accordo di collaborazione SIMG-DPA Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
Prevenzione dell'uso di droghe, dell'abuso di alcol e del gioco d’azzardo patologico, 
aprile 2013 

13. Verbale della riunione del Comitato consultivo sul Gioco d’Azzardo Patologico, del 25 
luglio 2013 (prot. DPA n. 3149); 

14. Verbale della riunione del Coordinamento Nazionale Dipendenze (DPA-PCM delle 
Regioni e PP.AA.) del 26 luglio 2013 (prot. DPA n 3146); 
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